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I deputati respingono l’uomo del presidente ma hanno ancora due possibilità prima di essere sciolti d’imperio dal leader

La Duma sfida il Cremlino
Bocciato Kirienko, il premier scelto da Eltsin per sostituire il deposto Cernomyrdin
Hanno votato «no» comunisti, nazionalisti e liberali. Ma tra una settimana si rivota

ROMA Gli hanno detto no tutti, co-
munisti,nazionalisti, liberali.Ecosì
Serghei Kirienko, candidato da El-
tsinacapodelgoverno,hapresoieri
solo i voti di Nostra Casa Russia, il
partito dell’ex premier Cernomyr-
din, liquidato,comesiricorderà, in-
sieme a tutti i suoi uomini tre setti-
mane fa. E naturalmente il suo no-
menonèpassato.Manonèstatoun
insuccesso completo per il «giova-
notto», come lo chiamano con di-
sprezzo i deputati riferendosi alla
suagiovaneetà, soli35anni.Perché
ha preso 50votipiù del previsto, un
regalonemmenosognato finoapo-
che ore dal voto. Contro la confer-
ma del premier si sono espressi 186
deputati, mentre 143 hanno votato
a favore:egli seneaspettavasolo90.
Il Cremlino comunque insisterà: il
premier, ha fatto sapere Eltsin, due
ore dopo la bocciatura, resta Kirien-
ko. La nuova votazione si terrà en-
tro una settimana e se il risultato sa-
rà lo stesso, cioè, un altrono, la Rus-
sia entra in zona rischio. Perché in
base alla Costituzione, Eltsin ha il
potere di sciogliere la Camera nel
caso essa respinga per tre volte con-
secutive la nomina del capo del go-
verno da lui designato. Lo farà sul
serio il presidente? Certo, non gli
conviene buttare il paesenelcaosdi
una campagna elettorale e proprio
mentre le cose sembrano essersi

messe al peggio. Ma di sicuro con-
viene ancora meno ai deputati che
perdonouna poltrona chenonsan-
no se ritroveranno. Ecco dunque
chelatempestasiriduceaunalitodi
vento e lo scontro a una lite di corti-
le. Lo dimostraanche ilmodoincui
si è svolta la votazione. In aula oltre
cento parlamentari erano assenti e
nella votazione cinque si sono aste-
nuti. Per passare, Kirienko avrebbe
avuto bisogno della maggioranza
semplice, ossia del sì di 226 dei 450
parlamentaridellaDuma.

Poco prima, Eltsin nel suo mes-
saggio radiofonico settimanaleave-
va chiesto ai deputati di appoggiare
la sua scelta anche se aveva ammes-

so che magari altre personalità sa-
rebberostate«piùlogiche».«Insisto
sulla candidatura di Kirienko. È un
manager professionista, che sa co-
me lavorare in squadra, evitare la
pubblicitàabuonmercatoeilpopu-
lismo. Non ho altri candidati», ave-
va detto il capo del Cremlino. Ma
era stato inutile. Mentre Kirienko
nonsieraaccattivatalasimpatiadei
deputati nemmeno con la terribile
analisi della situazione economica,
fulcro centrale del suo discorso pro-
grammatico.

«Più che del risultato della vota-
zione, sono preoccupato della stra-
da che prenderà il Paese.Dobbiamo
riconoscere onestamente che la si-

tuazioneèmoltocomplessa»,aveva
esordito ricordando la debole cre-
scita registrata alla fine del ‘97 or-
mai arenatasi, l’aumentodel debito
estero, l’insoluto vecchio problema
del pagamento di salari e pensioni
arretrati, la diffusa «perdita di fidu-
cia nelle autorità, che per sei mesi
hanno parlato di crescita economi-
ca senza che neppure un solo citta-
dino ne avvertisse gli effetti». Il di-
scorso non aveva commosso, i lea-
der delle opposizioni erano rimasti
fermi sulla loro posizioneed era sta-
tounno.

«Votiamo contro Kirienko per-
ché non ci sono né un programma
né una squadra. Il divario tra il po-
polo e il governo è giunto a un pun-
to critico», ha detto Ziuganov nella
sua dichiarazione di voto a nome
dei comunisti. Mentre il sempre co-
lorito Zhirinovskij aveva affermato
che «un alunno delle elementari
non può essere promosso all’uni-
versità, un sergente non può diven-
tare immediatamente maresciallo,
o ne seguiranno morte e distruzio-
ne».

Meno diun’ora dopo labocciatu-
ra, però, il presidenteBorisEltsinha
ripresentato alla Duma la candida-
tura di SergheiKirienkoaprimomi-
nistro. E la trottola ha ripreso a gira-
re. D’altronde Eltsin, come Kirien-
ko, non ha visto male quello che è

accaduto alla Duma. «Non è stata
una brutta partenza. Aspettiamo il
secondo tempo», ha detto il porta-
vocediEltsin,Yastrzhemskij.Tutta-
via, le prime dichiarazioni del lea-
der comunista Ziuganov lasciano
poco spazio a un cambiamento di
posizione di questo partito: «Se il
presidente continua sulla stessa
strada, non avrà mai il nostro ap-
poggio», ha affermato nell’appren-
dere che la candidatura di Kirienko
era stata ripresentata. Ma se icomu-
nisti restano soli a votare contro il
premier non è un problema, nono-
stante siano la forza maggioritaria
non hanno i numeri sufficienti per
fermarelacandidatura.

I deputati non hanno risparmia-
to nulla a Kirienko, hanno tirato
fuori dinuovola storiadiScientolo-
gy, la setta americana alla quale un
giornale tedesco aveva detto che il
premier apparteneva. Cosicché il
candidatohadovutonegaredinuo-
vo di aver mai avuto alcun contatto
con il controverso gruppo religio-
so.«Ripeto che non ho mai avuto
contatti conquestasettanéquando
eroacapodeldicasterodell’energia,
né prima a Nizhnij Novgorod, mai
in vita mia», ha detto Kirienko, che
giàafinemarzoavevasmentitovoci
susuoilegamiconScientology.

Maddalena Tulanti
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Il primo ministro russo
Sergei Kirienko
e sotto Boris Eltesin

Sergey Chirikov/Ansa

Una crisi di governo scontata

E alla fine chi vincerà?
Lo dice pure l’astrologo
Boris, naturalmente

LO SCENARIO

Dalla Prima

È caduto un altro muroROMA Gioco semiserio sulla crisi
semiseria che ormai si trascina in
Russia da tre settimane, cioè dal 23
marzo,giornoincuiilpresidenteEl-
tsin si alzò dal letto (non metafori-
camente ma sul serio visto che era
statoammalato)edecisedilicenzia-
re tutto il governo. La posta da con-
quistare è la Casa Bianca,quella che
nel ‘93 ospitava i deputati, poi cac-
ciati a colpi di cannone da Eltsin, e
oggiè la sededelgoverno.Sì,perché
chivinceaquestogiocoguadagnail
posto di premier. I contendenti so-
no due, il Cremlino e la Duma, in
Russia sempre gli stessi. L’aggettivo
semiserioèstatosceltoconcuraper-
chèatantadistanzadi tempononsi
è ancora capito perché il presidente
russo abbia pensato di cambiare i
vecchi cavalli riformisti per sosti-
tuirli conaltri cavalli riformisti.L’u-
nico ragionamento che sta in piedi
è quello che parla di un’operazione
dicucina pre-elettorale, piùomeno
bassa: tutti a casa per arrivare al
2000conlafaccia(elemani)piùpu-
liteaddossandoilfardellodelgover-
no a ragazzi dalla pelle dura ma che
non rischiano molto perché hanno

lavitadavanti.
Il gioco consiste nel disegnare

uno scenario nel quale vinca la
squadra del presidente, maglia ros-
sa come il Cremlino, e un altro nel
qualepredominiinvecequelladella
Duma, maglia bianco-
sporco come l’edificio
incui lavorano idepu-
tati.

Primo caso: vinco-
no i rossi guidati dal
capitano Eltsin. Come
hanno guadagnato?
Standosene buoni
buoniadaspettaresiai
no sia i sì della Duma.
Primo no (quello di ie-
ri), niente. Secondo
no, niente. Terzo no,
deputati a casa, candi-
dato al governo. Può
anche accadere, come
la maggioranza degli
osservatori ritiene che accadrà, che
la secondavolta,o laterza, saràunsì
e allora di nuovo come sopra: Eltsin
e la Russia avranno il suo Kirienko e
ci si avvierà tranquillamente alla
scadenzaelettoralenaturale.Nelca-

so dei tre no al voto ci si andrà subi-
to. Il paese ha tre mesi di tempo per
scegliersi altri deputati e nel frat-
tempo si governa a colpi di decreto.
Cioè si accontenterà chiunque pos-
sa portare un voto in più. Perché

questa sarà l’attività
principale del governo
voluto fortissimamen-
te voluto da Eltsin con-
tro il parere dei deputa-
ti: ottenere più voti per
evitare di ricominciare
daccapo: nuovo pre-
mier, nuova bocciatu-
ra,nuoveelezioni.

Secondocaso:vinco-
no i bianco-sporchi
guidati dal capitano
Ziuganov(che solo per
un incidente del desti-
no non indossa stavol-
ta la maglia rossa). Sa-
rebbe in verità una vit-

toria difficilissima da ottenere e in
ogni caso di Pirro. Perché intanto
Ziuganov deve tenere insieme una
maggioranzatroppovariopinta,dal
nazionalistaZhirinovskijalriformi-
sta Javlinskij. Ieri sono stati con lui,

ma al prossimo round? Ma mettia-
mo pure che il miracolo avvenga, e
poi? Poi, una volta che Ziuganov
avràvinto,avràperso.Lasuapoltro-
na intanto. E, come la squadradiEl-
tsin, si dovrà dar da fare per recupe-
rarla e farla recuperare a tutti i suoi
alleati.Solocosì il suogiocopotràri-
comiciare - bocciatura, ecc. - con la
speranza che alla fine l’avversario
cederà, magari per stanchezza. Ziu-
ganov ovviamente sostiene che la
partita la vincerà lui perché al pros-
simo appuntamento elettorale
prenderà più voti che nel ‘95.È pos-
sibile, sesulseriolasituazioneèpeg-
giorata come dicono addirittura i
suoiavversari.Machissà.

E tuttavia questo gioco non si fa-
rà.Secondol’astrologoPavelGloba,
interpellato dalla serissima agenzia
Tass, la settimana prossima tutto
rientrerà nella normalità: Kirienko
sarà votato e la Russia avrà il suo go-
verno. Dopotutto la «santa madre»
hal’abitudinediperderetempopre-
ziosonellasuastraordinariaesisten-
za.Mapoirecupera.

Ma.Tu.

municare e di raccontare. (Ci fu
un anno -se mi è consentito un ri-
cordo personale- che cominciaro-
no ad arrivare al redattore capo
dell’«Unità» delle lettere dall’Irlan-
da che contenevano delle cartine
di sigaretta con delle scritte da cer-
tosino; fotografate, ingrandite e
tradotte scoprimmo che erano
proteste che giungevano dalle car-
ceri speciali e che erano sfuggite
alla censura ed ai controlli).

Strano, infine, rendersi conto di
come l’Irlanda -nonostante la sua
divisione e i suoi muri e le profon-
de diversità di orientamento politi-
co- avesse continuato a dare nel
mondo un’immagine quasi unica
di sè stessa. C’era -ed è stato il sog-
getto di mille fiction- il rapporto
con gli irlandesi emigrati in Ameri-
ca, cioè la grande sponda delle mi-
noranze perseguitate del «vecchio
mondo». Ma bastava andare un
po’ in giro per imbattersi spesso in
qualcuno o qualcosa di irlandese
con un ruolo importante. (Se mi è
consentito un altro ricordo perso-
nale, girai per una settimana nel
Vietnam in guerra con un vecchio
signore che giungeva da Dublino;
si chiamava Sean McBride, era sta-
to uno dei fondatori dell’Ira, uno
degli estensori della Carta delle
Nazioni Unite, era uno degli ani-

matori di Amnestry International,
arrivò un giorno ad Hanoi come
emissario di Papa Paolo VI e, visi-
tando una città praticamente rasa
al suolo dai bombardamenti ameri-
cani, mi pare la città di Nam Dinh,
non resistette alla sua indignazione
e tra la sorpresa generale improvvi-
sò, sotto la pioggia, un discorso
che alcune centinaia di vietnamiti
accolsero con un applauso che non
finiva più; e, parlando, il vecchio
diplomatico agitava il pugno della
mano destra come un giovane ca-
popopolo). Si può aggiungere che
è strano anche il fatto che siano
stati la letteratura e il cinema a
spiegare (e a celebrare) l’Irlanda
prima ancora di quanto non siano
riusciti a fare la politica e la diplo-
mazia. Hanno spiegato soprattutto
l’orribile contraddizione fra un ter-
rorismo, quello dei nazionalisti,
spesso cieco e quasi sempre assas-
sino -opera di una frangia politica
estremista e minoritaria- e l’esigen-
za di una soluzione che non era
rinviabile. Hanno spiegato anche
cosa fosse il muro costruito dagli
unionisti e cosa fosse, in termini di
durezza, la repressione britannica
che lo supportava. Ora, grazie a

Bill Clinton e a Tony Blair, questo
straordinario e drammatico pezzo
di storia dell’Europa, che è costato
migliaia di vite umane, sconosciute
ed illustri, può finire in un museo. I
merito dell’accordo può essere so-
lo di tutti. Delle parti direttamente
in causa, in base al principio che
solo dei nemici che si sono com-
battuti con ogni mezzo possono
davvero fare pace. Del presidente
americano e del premier britanni-
co perché senza di loro -del resto
le garanzie internazionali sono
sempre necessarie in casi simili-
non ci sarebbero stati i «sì» di ieri.
Ma c’è da dire che sarebbe stato
davvero strano se l’ultima guerra
«nazionale» dell’Europa sviluppata
fosse continuata, fra azioni terrori-
ste e agguati, alla vigilia dell’intro-
duzione della moneta unica, dopo
la sopressione delle frontiere e
mentre si sta cercando di costruire
un’unione politica. Forse, purtrop-
po, sarebbe continuata nonostante
i tempi cambiati e le svolte avvenu-
te, se non ci fosse stato il ruolo de-
cisivo svolto dell’America. Ancora
una volta, come in Bosnia, come
altrove.

[Renzo Foa]


